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PREMESSA 
 
La vita non è quella che si è vissuta, 
ma quella che si ricorda  
e come la si ricorda per raccontarla.  
(Gabriel Garcia Marquez) 
 
 
Quando ho affrontato lo studio di questo diario mi sono ac-

corta che gli Internati Militari Italiani sono stati spesso consi-
derati (forse lo sono ancora) delle vittime secondarie all’interno 
del secondo conflitto mondiale. In alcuni casi, dopo il loro ri-
torno, si sono messe in dubbio le loro sofferenze come se non 
fossero state abbastanza atroci e in parte sono stati dimenticati. 

I metodi e gli strumenti della ricerca presentano inevitabil-
mente dei limiti che non permettono di andare così a fondo nella 
complessità della vita delle persone.  

Persone che allora erano molto giovani come il protagonista 
del diario; molti di loro erano ragazzi di vent’anni, figli di un’Ita-
lia rurale, con un’istruzione spesso elementare, che non erano 
mai andati via dal proprio paese, ragazzi che grazie alla guerra 
hanno visto “cosa c’era fuori”. Zaros Alfredo era figlio di una fa-
miglia semplice, era abituato a lavorare già da ragazzino. Veniva 
da un’educazione fascista, non conosceva altro, e ha imparato 
cosa significhi la guerra in seguito a questi eventi tragici.  

La storia che voglio proporre parte dal basso, è una storia 
soggettiva frutto anche di un’elaborazione personale. Dal mio 
punto di vista la deportazione e la prigionia sono fatti indivi-
duali che possono essere, anzi devono, diventare collettivi. Za-
ros, come altre migliaia di prigionieri, per il resto della sua vita 
ha dovuto convivere con tali memorie. 

Per questo diventa quanto mai significativo ascoltare e regi-
strare le storie narrate dai protagonisti attraverso le testimo-
nianze di ciò che ci hanno lasciato sotto forma di lettere, diari, 
disegni, poesie… In questo caso i testimoni sono le vittime stesse 
della deportazione e dell’internamento, ma altrettanto utile e in-
teressante è ascoltare l’esperienza di quanti hanno vissuto ac-
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canto a loro, nel caso di Zaros la sorella e i quattro figli. Attra-
verso queste esperienze individuali ho potuto rintracciare ele-
menti che mi hanno portato a una maggiore comprensione delle 
vicende legate all’internamento italiano. 

Vorrei citare Primo Levi, che diceva: “Quelli che ricordavano 
furono tutti spazzati via, dopo, come trucioli nel vento. Il loro 
continuo pensare, il loro arrovellarsi, il loro ricordare fece per-
dere loro il senno. Solo chi era in grado di dimenticare riuscì a 
vivere a lungo. Quelli che erano dotati di una buona memoria 
morirono tutti.” 

Come Levi, spesso coloro che sono ritornati da quell’orrore si 
sono chiesti tante volte se era possibile trasmettere “veramente” 
ciò che avevano vissuto. Non a caso Alfredo nel diario a un certo 
punto smette di scrivere, dicendo che non c’era nessuna novità 
da aggiungere: la situazione e la condizione restavano immu-
tate. 

Zaros, come molti di loro, ha preferito non parlare, non rac-
contare nemmeno ai figli l’esperienza vissuta, forse per la vo-
lontà precisa di non riviverla. Ha lasciato che dopo la morte par-
lassero i suoi scritti. 

Il diario mi è stato consegnato una mattina in classe da un 
nipote, Stefano Bianco. Desidero ringraziarlo perché a tredici 
anni ha avuto la sensibilità di capire che quel piccolo quaderno 
racchiudeva una storia importante. Da lì il cammino è stato 
lungo, intervallato da alcune mie pause di riflessione: come rac-
contare la vicenda difficile dell’internamento a distanza di così 
tanti anni? E da cosa è mediato il racconto? Cos’è successo negli 
anni che separano l’evento che stiamo studiando dalla sua nar-
razione? 

Fondamentale è stata la conoscenza di una delle figlie di Za-
ros, Gabriella, mia compagna di viaggio nella ricerca di infor-
mazioni. Insieme siamo andate all’anagrafe del Comune di Vaz-
zola (TV) per ricostruire la composizione della famiglia, più 
volte ci siamo confrontate sulla vita di suo padre, mi ha poi ac-
compagnato al primo incontro con zia Rita, la sorella di Alfredo 
a cui egli era tanto affezionato. Durante questo incontro, emo-
zionante per la disponibilità e per la generosità di questa per-
sona che ricordo con molto affetto, mi sono state consegnate le 
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lettere che il soldato scriveva alla fidanzata Gemma (divenuta 
poi sua moglie) e agli altri familiari. 

A metà del percorso di ricerca mi ha affiancato la dott.ssa 
Mariagrazia Zambon, che ha ritenuto utile intervistare tutti i 
fratelli: Gabriella, Rosanna, Loredana e Livio. Arrivata alla fine 
del lavoro, ho richiesto ai figli di scrivere insieme un ricordo e 
una testimonianza personale sulla vicenda del padre, che trove-
rete alla fine del libro, e di questo li ringrazio sapendo quanto 
sia doloroso riaprire questo capitolo. 

Necessario è spiegare il perché del titolo: “Come stelle nel 
cielo”. Migliaia sono stati gli internati, migliaia come le stelle, 
apparentemente lontane, ma presenti nella nostra vita. Lumi-
nose sono le vite di questi uomini, luminosa è stata la vita di 
Alfredo Zaros nonostante le sofferenze e la tragedia. Una vita 
illuminata dall’amore per la moglie Gemma, unica confidente 
dei suoi dolori, una donna che l’ha aspettato fiduciosa per tutti 
i lunghi mesi dell’internamento e con la quale ha costruito una 
splendida famiglia. Le stelle sembrano isolate e distanti, ma in 
realtà solo conoscendole una a una si può comprendere la magia 
dell’universo. Così per la storia degli IMI, storia individuale di 
migliaia di persone, che ci permette di capire la portata degli 
eventi di quegli anni. 
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ALFREDO ZAROS  
UNA STELLA NELLA GALASSIA DELL’INTERNAMENTO 
 
Il ricordo è un modo d'incontrarsi. 
(Kahlil Gibran) 
 
Le notizie biografiche le dobbiamo alla cortesia della figlia 

Gabriella, che mi ha accompagnato in questi anni di lavoro e 
studio. Alfredo Zaros nasce a Vazzola, in provincia di Treviso, il 
12 gennaio 1920 da papà Antonio e da Modolo Maria Luigia; è il 
settimo di dodici figli (sette maschi e cinque femmine), anche se 
le sorelle Luigia e Angela moriranno giovani1 e Attilio morirà 
all’età di due anni (di questo figlio negli archivi non resta traccia 
nemmeno delle date di nascita e di morte). 
 

 
Foto 1: Zaros Alfredo 

 
Foto 2: Rita Zaros la sorella. Questa 

seconda foto Alfredo l’ha portata con 
sé in guerra e durante la prigionia. 

 

                                                           
1 Le notizie sono state ricavate dall’archivio dell’anagrafe del Comune 
di Vazzola, paese originario della famiglia, quando io e Gabriella l’ab-
biamo consultato alla ricerca dello status familiare, che non era chiaro 
nemmeno ai figli. 
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La famiglia si trasferisce a Treviso (località San Giuseppe) 
perché il papà era sorvegliante del casello ferroviario2. Le con-
dizioni economiche sono precarie: la sorella Rita, da me intervi-
stata, racconta della fame, della mancanza di beni di prima ne-
cessità, della fetta di polenta in tasca come merenda e della tes-
sera annonaria chiamata dagli italiani “tessera della fame”.  

Un avvenimento importante nella vita di Alfredo è la cono-
scenza di Gemma, la futura moglie, alla vigilia della partenza per 
il fronte. Tale incontro, scandito con tenerezza dalle lettere negli 
anni di lontananza e di sofferenza, rappresenta una sorta di mi-
raggio da raggiungere per ritornare a casa, oltre ovviamente al 
desiderio di rivedere la sua famiglia. 
 

 
Foto 3: Matrimonio di Alfredo con Gemma 

                                                           
2 Informazioni raccolte a voce, durante alcuni incontri con la sorella di 
Alfredo, Rita. 
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Come si evince dal foglio matricolare3, Alfredo viene chia-
mato alle armi il 16 marzo 1940 nel 55° Reggimento di Fanteria 
“Marche”. Il 7 aprile del 1941 il Reggimento si imbarca a Bari 
per Durazzo. Di questo periodo ci resta solo una cartolina del 9 
agosto 1943 indirizzata a Gemma, scritta al rientro da una li-
cenza.  

 

 
Foto 4: Foglio matricolare – prima pagina 

                                                           
3 Il foglio matricolare dovrebbe rappresentare il documento da cui ri-
cavare le informazioni sulla vita militare del soldato; la maggior parte 
dei fogli matricolari degli internati dopo l’8 settembre 1943 presen-
tano solo la dicitura “prigioniero in …”. Quindi non sono utili per rico-
struire le vicende della prigionia.  
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55° Reggimento Fanteria “Marche” 
 

Il reggimento aveva sede a Treviso e all’entrata in guerra (10 
giugno 1940), in seguito alla mobilitazione, furono richiamati 
alle armi ufficiali, sottufficiali e soldati, in buona parte prove-
nienti dalla provincia di Treviso, posti in congedo negli anni 
precedenti. 

Il Reggimento “Marche” durante la Seconda guerra mondiale 
viene inviato in Calabria tra marzo e aprile del 1941 con compiti 
di difesa costiera; successivamente riceve ordine di trasferi-
mento in Albania e quindi viene spostato in territorio jugoslavo 
con compiti di difesa costiera e controguerriglia. Il comando è 
affidato al colonnello Italo Domeniconi. 

Fino all’8 settembre 1943 la Divisione di Fanteria “Marche” 
era costituita dal 55° e 56° Reggimento Fanteria, dal 32° Reggi-
mento Artiglieria da campagna, dalla 40^ Legione Milizia, da 
alcune unità minori e dai servizi. Venne rinforzata anche da 
forze della divisione “Taurinense”: btg. Alpino “Pinerolo” e una 
batteria da montagna del I Artiglieria da montagna. La sede del 
Comando (Generale Giuseppe Amico, Capo di S.M. Tenente Co-
lonnello Mario Blais) era a Ragusa, le forze divisionali erano an-
che schierate a Gravosa, Trebinje, Duzis, Zavala, Ravno, Poljice 
e Slano. Continuerà a svolgere tali compiti fino al 12 settembre 
1943, data in cui si dichiara sciolto il Reggimento a seguito degli 
avvenimenti dell’armistizio4.  

Nella notte del 12 settembre, infatti, i tedeschi cercarono di 
disarmare i reparti italiani e di bloccarne i comandi. In un do-
cumento tedesco si legge: “Nel corso delle operazioni di di-
sarmo a Ragusa divampa, nelle prime ore del mattino, la resi-
stenza italiana, che verrà comunque domata in mattinata. 
Catturati 28.000 italiani5”. Secondo i documenti jugoslavi ne-
gli scontri fino alle ore 13 gli italiani ebbero 15 morti e 68 feriti, 

                                                           
4 A. Bistarelli, La resistenza dei militari italiani all’estero: Jugoslavia 
centro-settentrionale, Ministero della Difesa, 1996.  
5 Documento riportato e tradotto in G. Schreiber, I militari italiani in-
ternati nei campi di concentramento del Terzo Reich 1943-1945: tra-
diti – disprezzati – dimenticati, Ufficio storico dello Stato Maggiore 
dell’Esercito, Roma 1997. 
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mentre i tedeschi contarono 10 morti e 23 feriti. Il Generale 
Amico viene catturato e trattenuto a Ragusa per assicurare la 
disciplina dei reparti; in seguito verrà ucciso, ma sulle modalità 
ci sono versioni divergenti, in particolare sull’attribuzione della 
responsabilità dell’omicidio. Particolari sono forniti dalla fonte 
jugoslava6: “Il Generale Amico comandante della divisione 
“Marche” venne ucciso presso Vrbice nelle vicinanze di Orasce. 
L’uccisione su ordine dei tedeschi, venne affidata alla camicia 
nera Demofrio Lino passato nel servizio di polizia del cosid-
detto Stato Indipendente Croato a Ragusa”7. 

Dello stesso giorno è una cartolina spedita da Fiume, dove 
Alfredo scrive che è arrivato a destinazione e che la Posta Mili-
tare è la numero 10. 

Dell’11 agosto è una lettera indirizzata a Gemma, conservata 
con la busta, con l’indicazione di scrivere a P.M. 32. Oltre a 
esternare il suo amore, Alfredo inserisce un riferimento del 
viaggio che sta compiendo e dice di perdonare la pessima grafia 
perché sta scrivendo in mare. 

Il 15 agosto Zaros scrive nuovamente una lettera d’amore a 
Gemma conservata anch’essa con la busta. Qui non ci sono in-
dicazioni di viaggio. 

La lettera che descrive il viaggio è datata 17 agosto 1943. Al-
fredo scrive così: “Partiti da Treviso alle 10,58; fino a Mestre 
non feci che pensare a chi amo tanto (non so se sei te) e arrivai 
alle 11, partiti alle sette del giorno seguente in quel frattempo 
pensavo come avrei potuto scappare, ma tutto fu vano, poi 
giunsi a Trieste alle undici e appena giunto scrissi una carto-
lina a te a casa mia, alle due del giorno seguente partii per 
Fiume e giunsi alle sette di sera, feci sosta fino al giorno se-
guente alle nove dopodiché mi sono imbarcato e giunto a Zara 
alle ore tre; qui sostai due giorni e alle ore cinque del mattino, 
                                                           
6 Sempre riportato e tradotto in G. Schreiber, I militari italiani inter-
nati nei campi di concentramento del Terzo Reich 1943-1945: traditi 
– disprezzati – dimenticati, Ufficio storico dello Stato maggiore 
dell’esercito, Roma 1997. 
7 A. Bistarelli, La resistenza dei militari italiani all’estero: Jugoslavia 
centro-settentrionale, Ministero della Difesa, 1996. 
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e giunsi a Sebenico alle nove e alle tre partenza in treno verso 
Spalato che arrivai alle dieci di sera e sostai un giorno, poi par-
tii nuovamente alle sette del mattino seguente fino a Ragusa e 
arrivai alle sei, anche qui sosta fino alle dodici e poi partenza 
per Trebjnie dove giunsi alle tre di ieri, ed ora finalmente mi 
trovo a posto sempre alla mensa del mio Reggimento. Nota 
bene che durante questo viaggio, dal si e nò avrò dormito venti 
ore pensa tu quanto stanco sono arrivato quassù. 

Nel complesso di tutte le cose cioè: fra viaggio stanchezza e 
il più per pensare a chi voglio tanto bene, ora mi trovo proprio 
avvilito e senza parole, cosa vuoi.” 

Nella lettera datata 21 agosto Alfredo non fa assolutamente 
riferimento alla situazione di guerra, ma esprime tutto il suo 
amore a Gemma. 

Piccolo riferimento alla vita da soldato Zaros lo fa nella let-
tera con busta datata 24 agosto, dove scrive: “Mia adorata 
Gemma, non ti descrivo quale gioia e piacere mi recò la tua 
tanto cara lettera, tanto più che in questi giorni sono assai ner-
voso, perché fanno le cose che non vanno mai bene figurati: 
hanno levato mè dalla mensa del Reggimento per mettermi 
alla mensa del Generale, e al posto mio dove stavo tanto bene 
hanno messo un altro, ti sembra che siano cose in regola que-
ste? Ma cosa vuoi bisogna adattarsi sotto la naia!” 

Le cartoline e le lettere datate i primi di settembre del 1943 
contengono solo riferimenti alla storia d’amore e alla sofferenza 
per la lontananza. 

Le indicazioni successive le troviamo nel diario, dove Alfredo 
traccia le linee del suo viaggio da Ragusa attraverso l’Ungheria, 
passando poi per l’Austria fino ad arrivare al campo di Hemmer 
(così lui scrive, ma è il campo Stalag VI A di Hemer-Iserlohn), 
dove gli viene assegnato il numero 90638 il giorno 23 ottobre 
1943 con Arbeit Kommando 558. Il 29 ottobre Zaros insieme ad 
altri soldati viene spostato in un altro campo partendo dalla sta-
zione ferroviaria di Meppen. Nel diario Alfredo non nomina l’al-
tro campo, ma lo si ricava dal tesserino di lavoro coatto e dalle 
cartoline postali che spedisce a casa: Stalag VI J Krefeld-Fichte-
nhein. La prima di queste cartoline è datata 16 febbraio 1944 ed 
è indirizzata ad Alfredo dal padre Antonio. Il testo recita così: 
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“Alfredo eccomi a te una seconda volta, eravamo desiderosi 
di questo scritto, per dirti ancora che siamo al tuo pari con la 
salute, anzi meglio di te, non pensare male sempre il solito, per 
noi, non mancheremo di spedirti quello che desideri, dovrai at-
tendere perché partiranno i pacchi di nuovo; ai primi di 
marzo, abbiamo tutto pronto, ed ora ti auguriamo ogni bene, 
infiniti bacioni da tutti uniti Guido e Rita; Gemma è sempre 
delle stesse idee, ti bacia e ti saluta tanto, passiamo spesso delle 
domeniche insieme, bacioni.” 

La seconda cartolina sempre del padre è spedita il 5 marzo 
1944 con il seguente testo: 

“Alfredo carissimo-già per la terza volta ti rispondo ai tuoi 
scritti, spero avrai ricevuto, quale non vedo: ho scritto per la 
croce rossa e speriamo, mi auguro che tu sempre stia bene dove 
non pensare per noi. Carmelo è a casa, aspettiamo i modoli per 
spedirti qualche cosa, Gemma contraccambia i tuoi saluti ti a 
scritto anch’essa, infiniti auguri e bacioni cari tutta la tua fa-
miglia coraggio sempre arriverà quel giorno di gioia anche 
per voi, ciao bacioni Elena e mamma e papà.” 

Le ultime cartoline che arrivano al campo sono del settembre 
1944; infatti il 17 ottobre dello stesso anno Alfredo viene ricove-
rato in Ospedale a Düsseldorf per problemi di stomaco e ci ri-
mane per 32 giorni; qui conosce una ragazza che lo aiuta por-
tandogli cibo e vestiario anche dopo essere uscito dall’Ospedale. 
La ragazza, verosimilmente, è una certa Beate Erna, il cui nome 
è appuntato sul taccuino del soldato. Alla fine del diario com-
paiono alcuni indirizzi e tra questi uno mi ha incuriosito perché 
si ritrova il nome di Erna. Dopo alcune ricerche si è capito che 
Schwester Erna Peiter è la ragazza che Alfredo ha conosciuto in 
ospedale. Infatti il termine “Schwester” significa “infermiera”, 
“sorella dei malati” per essere più precisi. Inoltre, l’ospedale 
dove fu ricoverato era l'ospedale evangelico Fürstenwall, che si 
trova a Düsseldorf, e che faceva parte della clinica evangelica 
della città; oggi è una casa di riposo per anziani. 

Probabilmente la posta successiva non è mai pervenuta al 
soldato perché venne costretto a frequenti spostamenti in altre 
località, dal momento che gli angloamericani stavano avan-
zando lungo la linea del fronte. 
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Da Düsseldorf nella primavera del 1945, precisamente a 
marzo, Zaros fu costretto a partire perché gli americani si avvi-
cinavano e c’erano sempre nuovi combattimenti. La nuova de-
stinazione fu la cittadina di Mettman, poi Wuppertal e poi defi-
nitivamente Rimbek, dove viene accolto dalla famiglia Giseler e 
lavorerà come falegname fino alla liberazione. 

Tra la documentazione di Zaros è presente anche il Pass che 
gli angloamericani davano ai prigionieri liberati: è una sorta di 
scheda identificativa comprensiva di nome, cognome e numero 
progressivo. Una volta identificati, venivano divisi in base al 
Paese di provenienza e si procedeva al rimpatrio. 

 

 
Foto 5: Pass fronte 

 
Foto 6: Pass retro 

Alfredo, stando ai ricordi della sorella Rita, ritornerà a casa 
verso l’estate del 1945 intraprendendo il viaggio di ritorno a 
piedi, probabilmente fino al confine con l’Italia e poi con un 
treno. 

Una volta rientrato, Alfredo continuò a soffrire di problemi 
di stomaco e morirà presto - il 25 giugno del 1978 - per l’aggra-
varsi della malattia che colpirà anche l’esofago. 

Interessante è a questo proposito uno studio effettuato da 
Francesco Volante8 sulla “patologia tardiva da deportazione, in-
ternamento e prigionia”. In questo articolo si rileva che altis-
sime sono le percentuali di gastriti degenerate in patologie più 
gravi tra gli ex prigionieri, dovute all’alimentazione durante l’in-
ternamento. In particolare, il passaggio da una dieta fisiologica-
mente abbastanza completa al momento della cattura a quella 

                                                           
8 F. Volante, La patologia tardiva da deportazione, internamento e 
prigionia, in Quaderni 2 ANEI, 1965, pp. 93-96. 
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della prigionia, povera di grassi e di proteine (quasi assenti), 
ricca di cellulosa indigeribile, porta a una perdita velocissima di 
peso. Inoltre, il ritorno repentino a un’alimentazione ricca, fi-
nito l’internamento, ha acuito i disturbi con esiti per alcuni pri-
gionieri anche mortali. 

Andrea Devoto9 riassume così la successione delle fasi psico-
logiche attraversate dai deportati nei Lager: una fase di shock 
iniziale, comune a tutti, caratterizzata da arresto, trasporto e ar-
rivo al campo; una di adattamento al Lager contrassegnata da 
fame, degradazione e repressione d’ogni sentimento; una fase di 
rassegnazione segnata da insensibilità fisica e morale, obbe-
dienza e spersonalizzazione. 

Sicuramente anche in Alfredo il sollievo della liberazione ha 
esercitato inizialmente un benefico influsso per il migliora-
mento fisico e per la guarigione, ma purtroppo (è accaduto 
spesso) il ritorno in famiglia in condizioni di povertà non previ-
sta, con situazioni familiari inattese (vedi la morte del fratello 
Carmelo) e in particolare la difficoltà di inserimento nell’am-
biente di lavoro, ha aggravato la sintomatologia. 

Sappiamo che Alfredo Zaros si iscrive alla sezione di Treviso 
dell’ANEI (Associazione Nazionale Ex Internati), che si propo-
neva di sostenere e aiutare i reduci. Dai carteggi rimasti in Ar-
chivio a Treviso (presso l’Istituto per la Storia della Resistenza 
e della Società Contemporanea della Marca trevigiana ISTRE-
SCO) vediamo che i suoi figli usufruiscono di aiuti, quali per 
esempio soggiorni estivi o materiale didattico pagati dall’asso-
ciazione. Nulla è stato dato come risarcimento dei danni di 
guerra e dell’internamento, nessun contributo che sia minima-
mente commisurabile alle sofferenze subite. In particolare, le 
disposizioni di legge in Italia non rispondevano alle reali esi-
genze degli IMI, a causa dell’inadeguata valutazione e classifi-
cazione di alcune infermità provocate dalla vita nei Lager10. Non 

                                                           
9 A. Devoto, Il contributo della psicologia allo studio della deporta-
zione: un consuntivo, «Quaderni del CSDI», n. 11/1983-‘86, pp. 10-13. 
10 F. De Francesco, Aspetti della patologia medica concentrazionaria, 
in Quaderni 4 ANEI, 1967, pp. 55-56. 
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ultimo il fatto che per accertare tale causa-effetto veniva richie-
sta una documentazione scritta (certificati medici, documenti di 
internamento, testimonianze), che ben pochi erano in grado di 
ottenere dalla Germania post-bellica. 
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VIAGGIO TRA I LAGER  
 
Le persone non fanno i viaggi,  
sono i viaggi che fanno le persone.  
(John Steinbeck) 
 
Alfredo Zaros in seguito all’armistizio dell’8 settembre 1943, 

viene catturato dopo qualche giorno di combattimento dai tede-
schi a Ragusa (attuale Dubrovnik) zona di partenza dove il Reg-
gimento Marche era dislocato:  

  
COMANDO P. M. SEDE COMANDO 

2^ Armata (poi Comando 
Superiore FF.AA. Slovenia-
Dalmazia con sede a Sus-
sak) 

P.M. 110 e 10 sez. B 
Presidia la Slovenia, la 
Dalmazia e la Croazia. 

1^ Divisione Eugenio di Sa-
voia P.M. 18 Karlovac 

V Corpo d’Armata (sede a 
Cirquenizza) P.M. 41 presidia la Croazia 

Divisione Lombardia (già 
al VI C.A. e poi al XI C.A.) 

P.M. 47 Delnice 

Divisione Re P.M. 93 Gospic 
XVIII Corpo d’Armata 
(prende il posto del VI C.A.
con sede a Spalato poi a 
Zara dal 3.9.43) 

P.M. 118 

Presidia la Dalmazia e 
la Croazia, successiva-
mente la Lika e la Bo-
snia 

Divisione Bergamo P.M. 73 Senj 
Divisione Perugia P.M. 151 Spalato 
Divisione Zara P.M. 141 sez. A Zara 

VI Corpo d’Armata (sede a 
Ragusa) P.M. 39 

Presidia la Dalmazia 
meridionale e la Croa-
zia (Erzegovina) 

Divisione Marche P.M. 32 Ragusa 
Divisione Sassari P.M. 86 Knin 
Divisione Messina P.M. 91 Metkovic 
Divisione Murge P.M. 154 Mostar 

 
 

http://shop-ciessedizioni.it/prodotto/come-stelle-nel-cielo/

